
D a stasera .1 
«Fantastico 9» con la coppia Montesano-Oxa 
Berlusconi risponde a colpi 
di cinema: «Rocky IV» e «Gli indifferenti» 

jà nostalgia Vedìretro\ 
per la vecchia sala cinematografica soppiantata 
dalla tv crea un nuovo filone 
Ecco «Nuovo cinema Paradiso» e «Via Paradiso» 

C ULTURAe SPETTACOLI 

Ma l'Italia è così Fiera? 
• i Per i campionati del 
mondo di calcio del Novanta 
ci slamo scelti un arlecchino 
burattino e tricolore. Un pa
gliaccio, Invece, o buffone o 
giullare, che si arrampica at
torno ad una mastodontica «1* 
(•1* di Italia, s'intende), cam
peggia sulla nostra carta da vi
sita alla Fiera di Francoforte, 
dedicata appunto al «Bel Pae
se» (dopo i rifiuti di Giappone 
e Francia). Si sarebbe potuta 
aggiungere, magari nel risvol
to, la vignetta di Pericoli e Pi-
re Ila con la solita Fulvia, che 
annuncia: «Quest'anno con 
TAUtalia... si va a Francofor
te... vestltiArmani... con scar
pe Trussardì... a festeggiarci! 
Poi si scrive a Pertini: Saluti 
dal made in Italy», 

Folgoranti subito ed effica
ci, L identificazione nostra 
continua a correre sul filo di 
fumo del Vesuvio, sul fiaschet-
to di Chianti, sul prosciutto di 
Langhirano e sul maccheroni, 
che sembrano liberare tanti 
desideri. La Fiera di Franco-
forte, Frankfurter Messe, 5-10 
ottobre, inaugurazione ad 
opera di Giulio And reotti, si 
annuncia infatti con una cor
nice di libri e una sostanza di 
tavole apparecchiate, 

La prima polemica, si sa, 
del retto, era scoppiata pro
prio intorno ad una questione 
di inviti ed invitati e soprattut

to di chi avrebbe dovuto pa
gar le spese. Perchè la presi
denza del Consiglio, che ha 
organizzato lo show italiano, 
stand, mostre e incontri, ave
va indirizzato tante belle lette
rine dì chiamata al lavoro agli 
autori più famosi, a sua discre
zione, facendo però capire 
che le spese di viaggio sareb
bero state a carico degli edito
ri, i quali altre idee ed altri no
mi per la testa e per la festa 
pure dovevano tenerli. Alla fi
ne, per non far dispiacere a 
nessuno, ci si è tenuti l'elenco 
doppio, contando sulle rinun
ce spontanee, che non sono 
mancate. Come quelle, ad 
esempio, di Alberto Moravia, 
protagonista possibile con il 
suo «Viaggio a Roma», di Fe
derico Fellini, che preferisce 
girare il film con Benigni, di 
Enzo Biagi (Mondadori e Riz
zoli presenteranno due titoli 
ad altissima tiratura: «Dina
stie» e «Amori»), che continua 
a mostrarsi assai schivo. Qual
cun altro - ma sono eccezioni 
- si è dichiarato offeso per il 
mancato invito e dispiaciuto 
per non averlo potuto respin
gere. 

Comunque a Francoforte 
saranno in tanti, migliala, sen
za neppure l'albergo per dor
mire: scrittoti, narratori, poeti, 
manager, editori, uffici stam
pa, soprattutto giornalisti. Si, 
proprio I giornalisti, grandi fa-

«Quando incontrai 
Togliatti sui 
monti di Zermatt» 

GIULIO ilNAUOI 

m» Incontrai Palmiro To
gliatti la prima volta nell'otto
bre 1944 a Roma, Togliatti 
volle essere dettagliatamente 
Informato sulla lotta partigia
na nelle valli alpine [...]. Non 
mancarono successivamente 
altre occasioni di ìnconto (...]. 
Un'estate scendendo dal col
le del Teodolo verso Zermatt, 
mi imbattei nei pressi della 
Gandegghùtte in una cordata 
che stava salendo in direzione 
opposta. Era lui con Nilde lot
ti. Eravamo al confine con la 
Svizzera a oltre tremila metri 
di quota, un percorso faticoso 
ma non difficile. Dovevamo 
essere legati, d'estate il ghiac
ciaio è pieno di crepacci. Mi 
invitò ad andarlo a trovare 
nella casa che aveva affittato 
per le vacanze a Champoluc, 
in Val d'Aosta, e fu in quel
l'occasione che mi spinsi a 
chiedergli un libro di memorie 
sulla sua attività nel Comin-
tem: fu subito evasivo, disse 
che non aveva tempo, che gli 
mancavano i documenti e 
non se ne parlò più. 

Negli ultimi anni della sua 
vita lo vidi con minore fre* 
quenza. Forse prima avevamo 
più curiosità l'uno dell'altro, 
c'era di mezzo la pubblicazio
ne dei Quaderni del carcere 
di Gramsci, pubblicazione cui 
lui teneva molto. Già nel '37, a 
pochi giorni dalla morte di 
Gramsci, a Piero Sraffa che lo 
informava che la cognata di 
Gramsci gli aveva consegnato 
il manoscritto del Quaderni, 
Togliatti scriveva da Mosca' 
«La cura della eredità politica 
e letteraria di Antonio è cosa 
troppo importante perché 
possa essere lasciata al caso-

La guerra intralcia qualsiasi 
progetto di pubblicazione, e 
solo nel 1947 uscirà la prima 
edizione delle Lettere dal car~ 
cere, e poi, nel corso dei quat
tro anni successivi, tra il 1948 
e il 1951, i sei volumi dei Qua-
derni a cura di Felice Platone, 
sotto l'occhio vigile di Palmi
ro Togliatti. 

Ritengo molto importante 
quella prima edizione, la pub
blicazione in anni difficili del 
pensiero gramsciano [...]. In 
quel clima i testi di Gramsci, 
per la loro articolazione anti
dogmatica, non potevano non 
essere considerati «eretici». Il 
via all'edizione critica dei 
Quaderni fu dato da Togliatti 
stesso fin dal 1964. Ci vorrà 
«un po' di tempo» mi avvisava 
allora, dando al curatori punti
gliose istruzioni «filologiche»: 
il lavoro infatti fu terminato, 
sotto la direzione di Valentino 
Gerratana. solo nel 1975. 

A contatto con la realtà ita
liana la famosa «doppiezza» 
cui era stato costretto Togliatti 
nei duri anni del Comintern, 
diventa politica dì lucida chia
rezza. La svolta di Salerno, la 
via italiana al socialismo, con
seguente alla sua convinta 
adesione al pensiero gram
sciano, il suo rifiuto ad accet
tare la segreteria del Comin-
form, il suo testamento di Jal-
ta, sono segni inequivocabili 
di volontà di rottura con un 
passato di ambiguità. 

Restavano tuttavia ancora 
alcuni segni di acquiescenza 
alla politica di Mosca, dalia 
scomunita di Tito all'invasio-
ne dell'Ungheria, ed esistono 
tracce, anche vistose, del dis
senso mio e di molti «emau-
diani» su queste posizioni 

Mercoledì a Francoforte la rassegna 
del libro dedicata al nostro paese. 
Il clima è di trionfo annunciato 
anche se non si capisce il perché... 

citori d'avvenimenti, a tutto ri
schio per i lettori, che posso
no confondere un elegante 
chiacchiericcio con un socra
tico consesso. 

La Fiera del Libro di Fran
coforte, come qualsiasi altra 
fiera, è progressivamente 
cambiata, al pari del mercato, 
con le concentrazioni, con le 

ORESTE RIVETTA 

telecomunicazioni, con le ri
sorse economiche, con te 
strategie editoriali. Ormai non 
si conquista più a Francoforte 
il libro importante, il libro che 
sarà best-seller. Come al cai-
ciomercato, Zavarov non si 
•compra* al vecchio Gallia. 
Così Scott Turow (dì un anno 
(a) si contratta per altri canali, 
ristretti, privilegiati, imper

scrutabili. Affari e misteri di 
grandi holding, La Fiera serve 
soprattutto ai «piccoli», che 
dispongono di mezzi ristretti e 
che lì si possono conoscere e 
confrontare, cercando idee e 
magari copiandole (non è un 
delitto se sono buone). 

Tuttavia la Fiera di Franco
forte, a testimoniare le dimen

sioni del business editoriale 
mondiale, sarà quest'anno an
cora più grande: si contano In 
tutto quasi ottomila espositori 
(duemila tedeschi), quasi mil
le in più dell'anno scorso. I 
paesi rappresentati saranno 
circa 95, i titoli dovrebbero 
essere 340mila, gli stand sa* 
ranno disposti su una superfi
cie di centomila metri quadra* 
li. Un'enormità. Il nostro giul
lare-buffone-pagliaccio, al pri
mo ingresso non potrà rinun
ciare all'italìanisslmo «che ca
sino!». L'esclamazione po
trebbe ripetersi all'incontro 
con il padiglione italiano, che 
il suo ideatore, Mario Garbu
glia (scenografo di Luchino 
Visconti), così ha descritto: 
«Una cittadella del libro, un la
birinto dove si incontrano, si 
intersecano, si sovrappongo
no esempi di tutto quanto ha 
prodotto la cultura italiana dal 
400 ad oggi». Il progetto è 
sommamente ambizioso. An
drà a comporre con incontri, 
dibattiti, tavole rotonde, caffè 
e bicchierate, il cosi detto 
«Diario italiano». I protagoni
sti? Tanti: Eugenio Battisti, Lu
cio Villari, Daniele del Giudi
ce, Andrea De Carlo, Edoardo 
Sanguinei!, Claudio Magris, 
Dacia Maraini, Oriana Fallaci, 
Giulio Carlo Argan, Tommaso 
Landolfi, Francesco Alberoni, 
Aldo Busi, Alberto Bevilac

qua, Giorgio Montefoschi, Gi
na Lagorio, Giovanni Giudici, 
Federico Zeri, Giovanni Rabo-
ni, gli innumerevoli altri e na
turalmente Umberto Eco, at
teso con il suo pendolo fou-
caultlano nel tardo pomerig
gio, anelila primae noctìs del
l'orgia italiana (festeggiata per 
giunta da uno spettacolo di 
gala della Rai-Tv nel vecchio 
teatro dell'Opera di Franco
forte). 

Eco dovrebbe, più efficace
mente del nostro giullare, sin
tetizzare le possibilità espansi
ve, anche Intemazionali, del
l'editoria italiana, presente in 
massa, con tutti i suoi proble
mi, compresi quelli storici di 
stentate tirature, cattiva distri
buzione, scarsi lettori (mal
grado qualche segno confor
tante). 

Quattrocento editori (fattu
rato '86,2250 miliardi con un 
tasso di profitto del 21,66 per 
cento, secondo Mediobanca) 
sono pure un segno di vitalità. 
Non è detto poi che, in questo 
senso, visto che di cultura si 
dovrebbe trattare, a ruggire 
siano solo i grandi «storici*, 
Mondadori o Fabbri, Rizzoli o 
Garzanti (che ha anticipato le 
feste tedesche inaugurando 
negli uffici ristrutturati a Mila
no un affresco di Tullio Peri
coli e guadagnandosi titoli da 
pontificato laico). Non resta 
che vedere. 

Per Valentino 
novantanni 
e mille scrittori 

Un disegno di Roland Topor. A sinistra Giulio Einaudi 

MB Novanta anni e due libri, 
tutto insieme. Non male, que
sto Valentino Bompiani. Anzi, 
un vero trionfo. Il primo libro 
(// mestiere dell editore) è 
edito da Longanesi e vuol es
sere un'amena introduzione 
alla Bompiani come esilo ulti
mo dì tutta l'editoria storica 
italiana, compreso il grande 
Arnoldo Mondadori, di cui 
Valentino fu un lontano di
pendente. Ma non c'è solo Ar
noldo. C'è anche Don Bosco, 
quasi santo protettore della 
casa editrice: a lui fu infatti de
dicato il primo libro, nel 1929, 
proprio l'anno degli Indiffe
renti, che, ironia della sorte, 
fu pubblicato da un'altra casa 
editrice (TAlpes di quel perso
naggio ormai ignorato che fu 
Franco Ciarlantini), ma venne 
stampato dalla stessa tipogra
fia, quella degli Artigianelli. 

Molto più complicato, ma 
altrettanto beatificante il se
condo libro. «Caro Bompia
ni» non l'ha scritto Valentino, 
naturalmente, perché si tratta 

di lettere (curate da Giuseppe 
Zaccaria), le lettere che la ca
sa editrice (lo stesso Bompia
ni, ma anche Vittorini, Umber
to Eco, Luigi Rognoni) ha 
scambiato lungo quasi cin
quantanni coni suoi autori. E 
tra loro Gadda, Corrado Alva
ro, la Ortese, Savinio, Mala-
parte. Non sempre fu una sto
ria facile, ma sempre limpida, 
a quanto pare. Anche quando 
- capitò con Malaparle - tra le 
due sponde (autore ed edito
re) si scatenò un terribile 
scambio di accuse e di ingiu
rie. Ma, naturalmente, alla fine 
dei conti, la casa editrice ave
va ragione. 

Un po' troppo encomiasti
co, tutto ciò? Forse un poco. 
•La Bompiani aveva sempre 
ragione, o quasi» potrebbe es
sere il titolo dell'insieme. Il 
che forse è anche vero. Resta 
da vedere (e da capire) per
chè la Bompiani adesso fa 
parte di un gruppo che si chia
ma «Gruppo editoriale Fabbri, 
Bompiani, Sonzogno, Etas 
spa». Anche questa è una sto
na interessante- • CE 

Patrick Swayze 
eCher 
i più sexy 
d'America 

GII attori più sexy d'America sono Patrick Swayze (nella 
foto) in Dirty dancing) e Cher; è il verdetto della rivista «U* 
Magazine», che ogni anno compila la classifica delle dieci 
star più seducenti. Tom Selleck, numero uno dell'anno 
scorso, è precipitato al sesto posto (ha fatto male ad ap
pendere, anche se temporaneamente, al chiodo la camicia 
hawaiana di Magnum PI). La stessa sorte è toccata a 
Don Johnson dì Miami Vice, che l'anno scorso era quarto 
e oggi è finito ottavo. Ecco la classifica completa: al secon
do posto, Jane Seymour e Tom Cruise; al terzo Kevin 
Costner e Jaclyn Smith; al quarto Kalhleen Tumer e Mark 
Harmon; al numero cinque Cybill Sheperd e Me) Gibson; al 
sei Madonna e Selleck; al sette Donna Mills e Rob Lowe; 
all'ottavo posto Meg Ryan e Don Johnson; al nono Jennifer 
Grey e George Michael; al decimo Demi Moore e Dennla 
Quaid. 

Da oggi 
la Rai 
ha una nuova 
«griffe» 

Oggi, dopo alcune uscite di 
prova in occasione di gran
di avvenimenti, entra uffi
cialmente in video un nuo
vo marchio Rai. E la quatta 
volta, dal 1948, che II mar
chio aziendale viene rinno
vato. Questa nuova versio

ne del marchio è stata elaborata dallo studio di Giorgio 
Macchi. Per la prima volta il tricolore ne costituisce il 
segno centrate. In video, nella resa a tre dimensioni, il 
marchio apparirà realizzato In cristallo o metallo chiaro. 
Negli altri impieghi, sulle telecamere e sui mezzi aziendali 
come insegne su sedi e trasmettitori, figurerà invece in 
grigio o in bianco. L'Innovazione grafica riguarda anche le 
videosigle della autopromozione. Raiuno, Raiduo e Raitre 
avranno tre nuove sigle, l'una diversa dall'altra anche per 
la parte musicale, affidata al compositore Roberto Caccia-
paglia. La sigla di Raiuno segue la traiettoria del simbolo 
della rete (la sfera) in un paesaggio fantastico. La sigla di 
Raidue gioca sul passaggio dalle due alle tre dimensioni: ai 
apre con una sequenza di colori e chiude con il simbolo 
della rete, il cubo, a tutto campo. La sigla per Raitre, infine, 
esalta il verde, che è II colore di rete: anche il «Ioga» 
appare materializzato In verdissime immagini di natura. 
Una quarta sigla, quella che firmerà la promozione unitaria 
dei programmi su tutte le reti, riunisce I tre simboli - alerà 
azzurra, cubo rosso e piramide verde - intomo al nuovo 
marchio Rai. Le sigle sono state realizzate con le tecniche 
della computer-grafica. 

A Washington 
tutta l'opera 
grafica 
di Michelangelo 

Domenica 9 ottobre, nell'a
la occidentale della Natio
nal Gallery di Washington, 
sarà inaugurata la più ampia 
rassegna finora mal presen
tata dell'opera grafica di 
Michelangelo. La mostra, 

mmmmmmm^^i^^^ che rimarrà aperta fino 
all'I! dicembre, tende a mettere in luce le diverse fasi 
dell'arte di Michelangelo e comprende, tra l'altro, 46 studi 
di figura, numerosi schizzi di composizione e moltissimi 
disegni architettonici. Saranno esposti anche i diversi pro
getti per il soffitto della Cappella Sistina. La sezione dedi
cata a Michelangelo architetto include i progetti per la 
facciata della chiesa di San Lorenzo a Firenze e quelli per 
la piazza e la cupola di San Pietro a Roma. Inoltre saranno 
esposti I modelli in legno per questi due progetti, eseguiti 
da specialisti del tempo con la supervisione dello stesso 
Michelangelo. La mostra, resa possibile dai contributi del
la casa Buonarroti di Firenze, della Royal Library di Win
dsor e della Olivetti, è curata da Donald Alan Brown e da 
Henry Milton, che ne hanno redatto anche il catalogo. La 
mostra sarà ospitata successivamente dal Louvre a Parigi, 

Martedì 
a Sanremo 
giunta comunale 
sul Festival 

li «giallo» del Festival di 
Sanremo è ad una svolta? | 
primi capitoli sono stati 
scritti nelle stanze dei verti
ci Rai. Il prossimo dovreb
be essere scritto martedì 
quando la giunta comunale 

— ^ - ^ - ^ — si riunirà per esaminare -
ed eventualmente ratificare - il testo della convenzione 
con la Rai per l'organizzazione della trentanovesima edi
zione del festival, che dovrebbe svolgersi tra il 22 e il 25 
febbraio 1939. La riunione della giunta del comune ligure 
rappresenta un passo ufficiale verso l'organizzazione della 
manifestazione. Le prossime scadenze in programma ri
guardano la scelta delle persone a cui affidare material
mente la preparazione de) festival e la messa a punto del 
cast e delle iniziative collaterali. Il tutto, ovviamente, in 
tempi che ormai si sono fatti decisamente brevi. 

ALBERTO CORTESE 

Il ritorno di Giulio il Grande 
GIORGIO FABRE 

m§ ROMA. Frammenti di 
memoria, il libro dì ricordi di 
Giulio Einaudi pubblicato dal
la Rizzoli sarà in libreria solo a 
metà ottobre, ma già si è sca
tenata la bagarre pubblicita
ria. Colpa (o merito?) della 
Fiera di Francoforte, natural
mente, che quest'anno ha 
«sballato», tutte le presentazio
ni dei libri. Come questo, che 
sarà sicuramente un «pezzo» 
pregiato alla Buchmesse, se 
non altro (e l'«altro» è natural
mente il nome dell'autore), 
per le 60 000 copie che già 
sono state prenotate in libre
ria. 

Un libro delicato, questo di 
Einaudi, scritto in punta di 
penna, piccoli capitoli dedi
cati a tanti particolari minuti, 
terragni, della vita di questo 
editore eccellente (le case, i 
boschi, i cimiteri, il Piemon
te). e attraverso cui passano 
però colossi, come un distac
cato Thomas Mann, un He
mingway sempre a caccia 
grossa, anche contro i pescio
lini del lago Maggiore, un La
can distrailo che scambia edi

tori per pazienti, un Foucault 
giardiniere e poi naturalmente 
i due Levi (Carlo e Primo), 
Calvino, Gadda. Vittorini e vìa 
einaudianamente contando. 
Un libro che dice molto e che 
su molto tace, con ritegno. 
Per esempio sulla crisi della 
casa editrice, sul periodo del 
commissario Rossotto, sul 
ruolo di Giulio nella nuova Ei
naudi-Mondadori di De Bene
detti. Il risultato è un «libro 
d'arte» un po' malinconico. 
•pieno di amici morti», come 
dice l'autore, fino all'ultimo, 
Spriano, scomparso qualche 
giorno fa. «No, non può esse
re un libro allegrissimo.» 

Ecco, molti autori, molti 
amici scomparsi. Ma anche 
molti autor) giovani, in piena 
azione... «Certo, l'attività del
l'editore è proiettata in avanti, 
è portata a vedere che cosa ci 
sarà domani. Un lavoro che a 
me sarebbe sempre piaciuto 
fare sarebbe stato insegnare. 
stare a contatto con i giovani». 
E un editore non fa anche 
questo? «E una cosa quando 
puoi stare a lungo insieme 

con cento giovani; dopo due
tre mesi hai potuto individua
re quelle tre-quattro persona
lità straordinarie con cui riesci 
ad avere un contatto intellet
tuale più intimo e immediato. 
È diverso quando sei in rap
porto con uno scrittore che ti 
segnala un libro che gli pare 
interessante. C'è sempre una 
certa gelosia nello scrittore 
che te ne segnala un altro. Bi
sogna essere proprio dei Vit
torini, per non provarla. An
che se non ho capito bene 
una recente battuta di Bom
piani proprio su Vittorini e i 
«Gettoni», come se dai «Getto
ni» poi non fossero usciti Cai-
vino, Rigoni Stern, Lalla Ro
mano e quanti altri». 

Deve essere un'amabile po
lemica quella in corso con Va
lentino Bompiani, che ha ap
pena mandato alle stampe, in 
contemporanea con // mestie
re dell'editore, una raccolta di 
lettere di autori alla sua casa 
editrice e un libro sugli editori 
storici italiani U guarda sul 
suo tavolo. Non sembra entu
siasta, cosi, al primo sguardo 

«Beh - commenta con non
curanza - noi abbiamo stam

pato altro, gli epistolari di Vit
torini, di Pavese, di Pasolini, 
abbiamo in programma quelli 
dì Calvino e questi sono stati 
gli editor più legati alla cultura 
italiana di questo mezzo seco
lo». E poi con altrettanta non
curanza e un sorriso aggiunge: 
«Vedo che però Bompiani sa 
sempre raccontare. Lui forse 
è più intellettuale di me. Ha un 
rapporto con gli autori proba
bilmente migliore del mìo». 

Certo, un modo di lavorare, 
quello di Bompiani, molto di
verso dal suo, lui sempre cir
condato da équipe di collabo
ratori. Un editore che delega, 
Einaudi? «Piano con la delega. 
I mìei collaboratori erano im
pegnati con gli autori, gli scrit
tori. Però alla fine sì arrivava 
alle famose riunioni del mer
coledì. E allora si vedeva che 
cosa c'era. Non so, si diceva. 
Valentino Bompiani mi ha of
ferto questo libro. Mi sembra 
un po' noioso, ma vediamo. E 
si sceglieva qualcuno che lo 
leggesse, magari il peggior ne
mico dell'autore. È allora, se 
.iiche l'ipotetico nemico non 
ni- diceva male, voleva dire 
che il libro aveva qualche inte

resse. lo credo che fosse l'uni
co lavoro di una mente collet
tiva che sì faceva in Italia. Un 
metodo che poi hanno ripre
so Gallimard, Seuil in Francia. 
Forse solo in maniera un tanti
no più burocratica». 

Amabile, Giulio Einaudi, 
non l'orso taciturno passato 
alla tradizione. Forse è mento 
del nuovo ruolo acquisito nel
la sua vecchia casa editrice. 
«Lo so che tutti mi descrivono 
come un carattere diffìcile. 
Ma io credo che sia anche sta
to il continuo senso dì preca
rietà economica in cui conti
nuamente mi trovavo: quando 
per esempio mi annunciava
no. la mattina alle undici, che 
arrivava un autore illustre e io 
lo ricevevo, sapendo che 
quella stessa mattina dovevo 
pagare una cambiale scaduta; 
e allora io davo una stretta di 
mano all'autore e lo salutavo 
dicendogli che avevo da fare. 
Poi queste cose diventano 
leggenda. Ecco, in questo 
senso dall'83 all'86 per me è 
stato un vero periodo di liber
tà E chissà, forse sono diven
tato anche più buono, meno 
scorbutico Ho avuto modo di 

vedere più gente, più persone. 
Questo fino all'86. Dopo, con 
l'assestamento, mi sono più 
interessato alle cose interne 
alla casa editrice, per esempio 
ai rapporti con la proprietà, 
che dimostra una nuova sim
patia verso di me, verso il mio 
«occhio» editoriale. Questo 
vuol dire anche che nel futuro 
dovrò fare soste più frequenti 
a Torino, dovrò limitare il mio 
esilio romano. Perché questo, 
a Roma, è stato un esilio». 

Ecco che cosa è: un Einau
di In piena azione. Ma tornia
mo al libro. Per esempio alle 
tante accuse alla Einaudi di 
essere stata troppo filo-Pci. 
«Guardi, tutta la storia del rap
porto col Pei è stata una vi
cenda dì reciproca autono
mia. Togliatti l'ha sempre ap
prezzata e desiderata. Gli pia
ceva che Einaudi fosse una 
casa che simpatizzava e che 
fosse anche critica. E aveva 
più che ragione. La stessa sto
na del partito dì Spriano non 
fu al servìzio del Principe. Luì 
chiese al partito di vedere ì 
documenti che gli servivano e 
molte volte lì ottenne, E scris
se una storia da storico, senza 

distorcere I documenti o sbat
terli semplicemente li. La sua 
è diventata una storia d'Italia, 
la più importante storia dì par
tito che esista al mondo e In
sieme uno strumento per il 
partito, per la sua evoluzione». 

Il passato e il presente. Co
me si troverà questo Einaudi 
•collettivo" dentro una socie
tà del tutto diversa, nienteme
no un pezzo della multinazio
nale De Benedetti? «No, non 
ho nessuna idea dì sinergie e 
dì concentrazioni», dice, «ma 
sono molto curioso di rina
scere». 

C'è un'ultima curiosità, in
vece: gli autori che han «tradi
to» l'Einaudi, e sono andati da 
altri editori. Nel libro, di «tra
dimento», tra virgolette, Ei
naudi parla a proposito di 
Sciascia, andato all'Adelphi. 
Ma ce ne sono altri, dì autori 
transfughi. Torneranno? «Di
pende dai contratti che firme
ranno», è la risposta. «Ma il 
vero rimpianto e per Calvino 
che non c'è più e sofferse più 
dì me di essersene andato. 
Anche Spriano ha scritto un 
bel libro per Garzanti, Le pas
sioni, ma la sua opera fonda
mentale è sempre dell'Einau
di» 
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